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Comunicato n. 020 del 11.02.20 

Parco degli Iblei. Oggi concertazione con i sindaci delle province di Ragusa, 

Catania e Siracusa: l’iter prosegue 
 

 

Prosegue l’iter istruttorio per la definitiva istituzione del Parco degli Iblei. Oggi momento 

concertativo con i sindaci dei comuni delle province di Ragusa, Siracusa e Catania per avere 

contezza dello stato dell’arte dopo la riunione del mese di luglio a Roma nella sede del 

Ministero dell’Ambiente dove è stata condivisa una proposta di perimetrazione. Da 

quell’incontro è scaturita l’esigenza di un altro momento di concertazione con i 

rappresentanti dei territori interessati in modo da procedere all’istituzione. Oggi ad illustrare 

ruolo, governance e opportunità del Parco degli Iblei sono stati due funzionari 

dell’assessorato regionale al Territorio Ambiente Giorgio Occhipinti e Attilio Guarnaccia 

che, dopo il saluto introduttivo del Commissario straordinario del Libero Consorzio 

Comunale di Ragusa, Salvatore Piazza, si sono soffermati a fugare dubbi e perplessità 

sull’ipotesi di ‘ingessatura’ del territorio in quanto il Parco nulla toglierà all’esistente, anzi 

l’attuale verrà confermato e garantito; tutt’al più aumenterà le potenzialità di un territorio in 

tema di sostenibilità ambientale e di salvaguardia del territorio, Il passaggio successivo 

all’istituzione del Parco, una volta condivisa la sua istituzione, sarà quello di approvare il 

regolamento e la zonizzazione e in questa sede si può intervenire per definire le varie zone o 

le aree di protezione e di promozione. Illustrata anche la governance dell’ente parco 

composta da 8 membri di cui 5 di nomina ministeriale e 4 scelti tra associazioni 

ambientalistiche, Ispra. Ministero delle Politiche Agricole e Ministro dell’Ambiente. Gli 

organi dell’ente parco sono il presidente nominato dal Ministero dell’Ambiente, il Consiglio 

Direttivo, la Giunta Esecutiva, la Comunità di Parco e il collegio dei revisori dei conti. In 

molti interventi dei sindaci è stato ribadita l’opportunità di sviluppo ed economico che il 

Parco porterà, mentre, i sindaci dei comuni di Carlentini e Sortino hanno mostrato 

perplessità sulla governance dell’ente parco che va rivista con una nuova legge quadro. Il 

Commissario del Libero Consorzio di Ragusa Salvatore Piazza si è dichiarato soddisfatto 

del confronto che ci è stato con i rappresentanti istituzionali prendendo atto dell’unanime 

volontà che il Parco sia considerato ‘un’opportunità per il territorio’. 

 

 
 

(gianni molè) 
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Bilancio, altolà di Musumeci: «Vanno tagliati 500 milioni» 
 

Antonio Giordano Bruxelles 

Un ritorno in Europa, al parlamento di Bruxelles, dove non metteva piede dal 2009, undici anni fa. Il presidente della 
Regione Nello Musumeci si trova nella capitale belga dove sta partecipando all'insediamento del comitato europeo delle 
regioni (Cdr), l'assemblea dei 350 rappresentanti locali dei paesi dell'Unione europea. Dell'organismo che ha il compito di 
formulare proposte da sottoporre all'attenzione di Parlamento e consiglio fanno parte anche Enzo Bianco e il sindaco di 
Catania, Salvo Pogliese e l'assessore regionale all'Economia, Gaetano Armao. L'occasione per parlare di temi europei 
ma senza dimenticare quello che accade in Sicilia. In prima battuta i documenti finanziari che devono essere approvati 
prima della scadenza dell'esercizio provvisorio, il 30 aprile. «Stiamo lavorando agli strumenti finanziari», ha detto 
Musumeci a margine dei lavori di ieri, «i documenti saranno trasmessi al parlamento entro i tempi necessari». Ma, spiega 
Musumeci «abbiamo bisogno di tagliare circa 500 milioni di euro rispetto alla bozza di bilancio. Gli uffici fanno la proposta 
e poi la ragioneria e gli uffici dell'assessorato al Bilancio devono rendere compatibili le richieste dei dipartimenti con quelle 
della quadratura dei conti. Rispetto alle richieste degli uffici c'è un esubero di 500 milioni. Viviamo una stagione di grande 
difficoltà finanziaria per le note vicende antiche. Ma affronteremo anche questa». 

Nel frattempo c'è la Lega che bussa alla porta e chiede un posto nel governo. 

«La composizione della giunta rispetta quella del Parlamento. Aspettiamo che la Lega formalizzi la richiesta. Ci siederemo 
intorno ad un tavolo e in un'ora avremo definito tutto». 

Per lei è un ritorno tra i banchi di questo parlamento, come si sente? 

«Quando nel 2009 ho lasciato il Parlamento europeo non pensavo di tornarci con un ruolo istituzionale, pensavo di 
tornarci magari come turista... Quest'aula mi riconduce ad una idea che è quella secondo cui è impossibile parlare di 
territori, crescita e sviluppo senza partire dall'Europa. Sono un convinto europeista. Ma soffro quando mi rendo che 
l'Europa dei miei sogni e dei miei progetti anche politici non è quella che abbiamo conosciuto negli ultimi decenni. 
Dobbiamo starci all'interno per cambiarla. Dobbiamo restituire un'anima a questa Unione che deve essere prima di tutto 
un'idea e un ideale». 

Il presidente del Cdr uscente Karl-Heinz Lambertz ha parlato nel suo intervento di chiusura, prima di dare l'avvio ai lavori 
per l'elezione dei nuovi vertici, di un organismo che sia capace di portare le istanze degli enti locali nel cuore dell'Europa. 
In Sicilia un tema è quello dello spopolamento. 

«Lo spopolamento è un fenomeno europeo che colpisce anche i paesi più progrediti. In ogni realtà ci sono zone deboli e 
zone forti. L'entroterra siciliano quando l'economia agricola ha subito pesanti colpi a favore del comparto dei servizi, del 
commercio e dell'industria è diventato una zona vulnerabile. Ma ce ne accorgiamo di più adesso perché le culle sono 
vuote. Ma se confrontiamo il flusso migratorio del primo Novecento e del secondo dopoguerra ci rendiamo conto come il 
flusso di manodopera non è assolutamente un fatto nuovo». 

Come si blocca? 

«Non c'è una ricetta. Bisogna dare una speranza a chi oggi vive nelle aree depresse dicendo che è possibile un futuro 
diverso». 

L'Ars ha approvato una legge voto per le Zone franche montane, ad esempio. 

«Ho salutato con piacere l'approvazione della legge voto. Non so cosa farà il parlamento nazionale. Ma quello che serve 
oggi è dare una prospettiva di crescita alle aree interne. Servono incentivi, un piano anticiclico e un intervento del governo 
nazionale e dell'Ue non soltanto in termini di risorse finanziarie quanto di procedure celeri. Le situazioni di emergenza 
vanno affrontate con procedure straordinarie. Oggi in sicilia per realizzare una opera pubblica possono passare anche 15 
anni. Siamo assolutamente incompatibili con il fenomeno della desertificazione umana e fisica. Un processo che deve 
essere bloccato in tempi ragionevolmenti brevi ma con le attuali procedure ce lo possiamo scordare». 

E le altre riforme, come quella dei rifiuti? 

«Non mi pare che in Sicilia negli ultimi dieci anni si siano fatte tutte queste riforme... Noi ne abbiamo presentate otto, 
cinque sono andate in porto le altre saranno varate non appena il parlamento le avrà votate». 

Quale può essere il ruolo dei componenti siciliani nel Cdr? 

«Sono certo che possiamo fare squadra. Faccio parte anche della commissione che tratta di trasporti e per me diventa un 
chiodo fisso la continuità territoriale. Pensare il trasporto aereo come un lusso o un capriccio è una follia. Porremo 
pesantamente questo problema, per un'isola il livello di accessibilità è ridotto rispetto alle altre regioni di Italia». (*agio*) 
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La Regione vuole la Scala dei turchi 
Realmonte 

La Regione accende i riflettori sulla Scala dei Turchi, al centro di un contenzioso giudiziario tra il Comune 

di Realmonte, nel cui territorio ricade la meravigliosa scogliera di marna bianca ed un privato che ne 

rivendica la proprietà. 

Si è svolta, infatti, ieri mattina in quarta commissione «Ambiente e territorio» dell'Assemblea regionale 

siciliana, l'audizione dei principali protagonisti della querelle, convocati attorno ad un tavolo dal presidente 

dell'organismo regionale, l'onorevole Giusy Savarino, su richiesta dei deputati del M5S, Giovanni Di Caro 

e Roberta Schillaci. 

All'incontro hanno partecipato l'assessore regionale ai Lavori pubblici, Totò Cordaro, il sindaco di 

Realmonte, Lillo Zicari, i rappresentanti delle associazioni ambientaliste Marevivo e Mareamico, oltre agli 

imprenditori ed esercenti che fanno parte dell'associazione «La scala dei turchi». C'era anche Ferdinando 

Sciabbarrà, ex funzionario della Camera di commercio di Agrigento in pensione, che qualche anno fa ha 

scoperto casualmente di avere intestata la particella catastale sulla quale ricade la Scala dei turchi. Il 

privato è stato accompagnato dal suo avvocato, ma il presidente Savarino non ha voluto entrare nel 

merito del contenzioso, che è delegato all'autorità giudiziaria, ma si è concentrata sulla tutela della 

scogliera, unica in tutto il mondo e fonte di attrazione turistica per migliaia di visitatori e turisti e 

dell'impegno della Regione nell'intervenire per mettere in sicurezza la zona in cui si sono registrati i crolli 

della falesia, che hanno costretto dallo scorso 9 gennaio, il sindaco Zicari ad impedire, con propria 

ordinanza, l'accesso alla Scala dei visitatori, nella parte ovest. «Problema che la Regione - ha detto 

Savarino - vuole risolvere intervenendo con fondi propri. È chiaro che comunque la Regione avvierà il 

processo per l'esproprio del bene al privato». (*PAPI*) 

 

 

 

 

 



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 12 febbraio 2020 

Estratto dal GIORNALE DI SICILIA 

In Sicilia ci sono 74 nati per ogni 100 decessi 
Andrea D'Orazio 

Sempre meno giovane, sempre più in fuga. A conti fatti, e in estrema sintesi, è il ritratto della popolazione 
siciliana, delineato sullo sfondo del report diffuso ieri dall'Istat: un quadro sui principali indicatori 
demografici del Paese, aggiornati al primo gennaio di quest'anno. 

I dati regionali parlano chiaro, e nel confronto con i valori nazionali risultano ancor più marcati. Se in Italia, 
tra il 2018 e il 2019, si registra una riduzione di abitanti pari a 1,9 per mille residenti, l'Isola sfiora quota -7, 
con un saldo negativo di circa 27mila abitanti. 

Ricambio generazionalein stallo 

Si tratta di una delle contrazioni più forti tra le regioni meridionali, superiore alla media di tutto il Sud, che 
si attesta a -6,3 persone su ogni mille abitanti, mentre nel Centro Italia la riduzione (-2,2) è più contenuta 
e al Nord il tasso risulta in crescita dell'1,3 per mille. Le cause? Su scala nazionale, sottolineando che «la 
popolazione risulta ininterrottamente in calo da cinque anni consecutivi», l'Istat spiega che la riduzione 
della popolazione si deve soprattutto al rilevante bilancio negativo della dinamica naturale, cioè alla 
differenza tra nascite e decessi, che nel 2019 è risultata di 212mila unità in meno, parzialmente attenuata 
da un saldo migratorio con l'estero ampiamente positivo (+143mila). Tradotto in altri termini, sottolinea 
l'Istituto di statistica, vuol dire che in Italia per ogni 100 residenti deceduti nascono appena 67 neonati, 29 
in meno rispetto a dieci anni: è il livello più basso di “ricambio naturale“ dal 1918. 

In fuga dall'Isola 

Ma nel Mezzogiorno e in Sicilia le cause del deficit demografico hanno sfumature diverse. Per capirlo 
basta paragonare il tasso di crescita nazionale con quello regionale. Se in tutta Italia il ricambio 
generazionale, ovvero la differenza tra l'indice di natalità e mortalità, è di -3,5 persone per ogni mille 
abitanti, nell'Isola - e nel Meridione - si arriva a -3 per mille, con un tasso di mortalità del 10,8 e di natalità 
del 7,8. In altri termini, calcolatrice alla mano, significa che sul territorio siciliano ci sono più o meno 74 
nati per ogni 100 decessi. Nel Sud, dunque, la pesante contrazione demografica, più che al rapporto tra 
calo nascite e decessi, si deve, spiega l'Istat, al saldo migratorio interno, cioè alla differenza tra il numero 
di nuovi residenti e di cancellazioni per trasferimento, e la Sicilia, con i suoi 3,9 emigrati su ogni mille 
abitanti, sotto questo indicatore presenta uno degli indici più alti di tutto il Paese, piazzandosi al quinto 
posto sotto Molise, Campania, Basilicata e Calabria, che detiene il record del 5,8 per mille. In valori 
assoluti, fanno sapere dall'Istat, l'anno scorso l'Isola ha perso 20mila residenti, partiti oltre lo Stretto, ma il 
dato rappresenta ancora una stima e potrebbe rilevarsi più alto. 

Aumentano le rughe 

Intanto, nel resto d'Italia, crescono sia le speranze di vita sia l'età media della popolazione. A livello 
nazionale gli uomini sfiorano gli 81 anni, le donne gli 85,3, e per gli uni come per le altre l'incremento 
rispetto all'anno precedente è di un mese in più, mentre l'età media raggiunge i 45,4 anni, due mesi sopra 
il livello del 2018. In Sicilia, invece, le speranze di vita restano a quota 80 per gli uomini e a 84 per le 
donne, ma rispetto al 2017 c'è comunque un incremento di qualche mese, così come per l'età media, che 
arriva a 44 anni. Più o meno in linea con il resto del Paese è il tasso di fecondità: in Sicilia, pari a 1,32 figli 
per donna - con una media di 31 anni al momento del parto - mentre in Italia, dove circa un quinto delle 
nascite nel 2019 è da parte di madre straniera, l'indice è di 1,29. Forse non a caso, la fecondità più 
elevata, pari a 1,36 figli per donna, è stata registrata nella parte più ricca del Paese: il Nord. (*ADO*) 
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L'aggressore del senegalese ha 13 anni 
 

Leopoldo Gargano 

L'aggressore razzista è un tredicenne dello Sperone. Che avrebbe sferrato un pugno al giovane Kande 
Boubacar, il condizionale è ancora d'obbligo, senza nemmeno dirgli una parola. Solo per il gusto di farlo, 
tanto per fare vedere agli amici che sapeva fare il duro. Poi è entrato in azione il branco. Composto da 
altri tre minorenni e da un ventenne della zona di Brancaccio. Nei confronti di quest'ultimo è scattato 
anche un sequestro, mentre la posizione degli altri ragazzini è al vaglio dei pm del tribunale per i 
minorenni che hanno adesso la competenza sul caso. Ma il più piccolo, ovvero quello che avrebbe 
causato tutto, non sarebbe nemmeno imputabile, vista la giovanissima età. Gli altri, invece, rischiano 
come minimo una denuncia a piede libero. 

A distanza di poche ore gli investigatori hanno ricostruito in parte il quadro dell'aggressione di sabato 
notte in via Cavour ai danni del ragazzo di colore, da anni residente in città e amato come un figlio da una 
signora che lo ospita in casa sua. Gli agenti del commissariato Centro, coordinati per i primi accertamenti 
dal procuratore aggiunto Ennio Petrigni, hanno visionato decine di immagini riprese dalle telecamere della 
zona e in più hanno ascoltato diversi testimoni. È stato così identificato il minore che con un gesto di 
estrema violenza, ma quasi senza apparente motivazione, ha colpito per primo la vittima con un pugno 
allo stomaco. 

In tutto sono stati individuati cinque presunti responsabili e altri giovani che hanno partecipato al «rodeo» 
potrebbero presto avere un nome e cognome. Al vaglio anche il ruolo reale del maggiorenne del gruppo al 
quale gli investigatori hanno sequestrato il cellulare. Potrebbe fornire diversi indizi interessanti, come 
conversazioni e scambi di messaggi effettuati dopo il pestaggio. In sostanza è uno strumento per arrivare 
ad identificare gli altri giovani che sabato notte hanno circondato e colpito Kande. 

Ma la posizione del maggiorenne appare diversa rispetto a quella del tredicenne che ha sferrato il pugno, 
lui infatti è intervenuto in un secondo momento, quando il ragazzo di colore era già stato colpito, 
circondato da una folla ostile e per difendersi ha impugnato una catena. Può considerarsi anche lui uno 
degli picchiatori del senegalese, oppure no? Ha colpito per parare i colpi di catena, oppure aveva le 
stesse intenzioni violente degli altri componenti del gruppo? Si capirà meglio nelle prossime ore, quando 
saranno acquisite altre testimonianze. 

Un dato però sembra emergere con chiarezza dopo le prime indagini della polizia. E cioè responsabile del 
pestaggio sarebbe una banda di ragazzini, gran parte dei quali minorenni, che a quell'ora della notte, si 
aggirava in pieno centro con un alto tasso di alcol in corpo. E il più violento di tutti sarebbe stato il 
tredicenne, che avrebbe colpito per primo solo per fare vedere agli altri quanto era «duro» e violento. Un 
particolare che la dice lunga sulla «fauna» che si aggira nelle zone della movida cittadina, soprattutto nel 
fine settimana. Solo dopo il primo pugno, sarebbero iniziati gli insulti gravemente razzisti nei confronti di 
Kande che a stento si reggeva in piedi e aveva un occhio pesto, con una profonda ferita sul sopracciglio. 

All'appello mancano almeno altri 4-5 ragazzi che assieme al gruppo hanno poi circondato la vittima, 
riempiendola di insulti, ma tramite immagini e l'analisi dei tabulati del cellulare sequestrato al 
maggiorenne, gli inquirenti contano di chiudere il cerchio quanto prima. 

Kande Baboucar stava rientrando a casa in bicicletta dopo avere finito il suo turno di lavoro in un 
ristorante nella zona di piazza Verdi. Si stava facendo largo tra la folla di giovanissimi che affollava le 
strade della movida quando per sua sfortuna ha incontrato il gruppetto di giovanissimi che con ogni 
probabilità aveva già alzato il gomito. Anche questa è una piega ormai emersa in tante altre vicende di 
cronaca che riguardano la cosiddetta movida violenta. Almeno una mezza dozzina di pub tra il centro 
storico e le strade adiacenti sono stati chiusi per avere venduto alcol ai minorenni. E nonostante i controlli 
il fenomeno, in continua crescita, non è stato arginato. Quindicenni e sedicenni tornano il sabato notte 
ubriachi e storditi e oltre all'alcol consumano pure hashish ed altre droga. Un problema enorme che 
sabato notte si è riproposto in maniera ancora più eclatante con il pestaggio del giovane senegalese che 
ha avuto soltanto il torto di passare nel momento sbagliato nel posto sbagliato. 
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Conte rinvia sulla prescrizione Verso un altro disegno di legge 

Serenella Mattera roma 

Lo strappo non c'è: tutto rinviato. Sulla prescrizione il premier Giuseppe Conte e il ministro Alfonso Bonafede frenano e 
rinunciano a inserire nel decreto Milleproroghe un emendamento su cui porre la fiducia: arriverà un disegno di legge del 
governo o una proposta parlamentare. Si evita per ora uno scontro con Iv dall'esito del tutto incerto per il governo. Ma non 
finisce qui. Conte viene descritto molto seccato per le minacce renziane. Irritati si mostrano i Dem che volevano chiudere 
la partita subito. Sabato la piazza M5s potrebbe alzare i toni, non solo sulla prescrizione. La tensione con Renzi, che 
canta vittoria, è altissima. Anche perché Iv fa fibrillare il governo annunciando il voto in commissione con l'opposizione, 
contro il resto della maggioranza, il «lodo Annibali» per rinviare di un anno la riforma Bonafede sulla prescrizione: dopo 
una giornata di tensioni e un voto sul filo, la votazione slitta di un giorno. Circolano voci di un passo indietro di Iv ma i 
renziani per ora lo escludono. 

Il premier, che alla Camera nel pomeriggio ha un lungo colloquio con Roberto Fico sul governo e i suoi equilibri, andrà 
avanti con il sostegno di M5s, Pd e Leu per cambiare la prescrizione. La discussione è aperta perché si stanno ancora 
mettendo a punto, spiegano dalla maggioranza, diversi aspetti del cosiddetto «lodo Conte bis», che renderebbe definitivo 
lo stop alla prescrizione solo dopo il secondo grado di giudizio. Domani se ne parlerà in Consiglio dei ministri, insieme alla 
riforma del processo penale (su cui anche Iv dovrebbe votare a favore) per ridurre i tempi dei processi anche con sanzioni 
ai giudici che sforano, riformare il Csm escludendone i parlamentari e fermare le «porte girevoli» tra politica e 
magistratura. Il «lodo» sulla prescrizione potrebbe essere inserito in un disegno di legge ad hoc del governo (ma Iv in 
Cdm voterebbe contro). In alternativa si potrebbe delegare tutto al Parlamento, con un emendamento alla proposta di 
legge Costa che sarà in Aula alla Camera il 24 febbraio. O più probabilmente con una nuova proposta di legge di M5s, Pd 
e Leu. Qualunque strada si scelga, avverte già Renzi, il «lodo Conte» dovrà passare dal Senato e lì verrà bocciato perché 
«Iv voterà contro e nessun sostegno può mai arrivare al governo da Fi sul tema giustizia». 

L'emendamento al decreto Milleproroghe viene archiviato anche perché avrebbe rischiato l'inammissibilità tecnica. Ma tra 
i Dem c'è chi non nasconde l'irritazione per la scelta - «che è stata presa da Conte e Bonafede» - di deporre le armi di 
fronte alle minacce renziane. Il Pd, non credendo che Renzi sia in grado di staccare la spina al governo, avrebbero voluto 
chiudere subito la partita. E ora si professano ai limiti di ogni sopportazione. In nome della responsabilità e dell'impegno di 
Bonafede a modificare la sua legge sulla prescrizione «entro l'estate», accettano la frenata. Ma Nicola Zingaretti distilla 
parole di fuoco contro Renzi: «Salvini, Meloni e Berlusconi ormai stanno zitti perché l'opposizione per loro la sta facendo 
qualcun altro ed è insopportabile». La minaccia di sfiduciare Bonafede, avanzata lunedì, per il segretario Pd era 
«teatrino“: «Iv oggi è la principale causa di fibrillazione del campo anti-Salvini e fa un favore al leader della Lega. Un 
fallimento strategico». 

Renzi, ragiona un dirigente Pd, ha fatto scordare la sconfitta di Salvini in Emilia Romagna: «L'unico suo risultato è tenere 
ancora in vita la riforma Bonafede». Più di un Dem è pronto a scommettere che Iv presto perderà qualche parlamentare 
non disposto alla rottura con il governo. La voce gira con tanta insistenza che l'ex premier lo ha chiesto ai suoi: «Se 
qualcuno vuole andare lo dica». Intanto la tensione emerge nella commissione che deve approvare il decreto 
Milleproroghe entro venerdì. Solo in serata, dopo una serie di rinvii che secondo i renziani servono agli altri partiti di 
maggioranza per blindare i numeri, si votano gli emendamenti presentati per rinviare la riforma Bonafede. La Lega firma 
l'emendamento della renziana Annibali per il rinvio di un anno («L'emendamento Renzi-Salvini», lo ribattezza il Pd). Il 
governo dà parere contrario ma Iv vota con le opposizioni. Un emendamento di Riccardo Magi (+Eu) per sospendere fino 
al 2023 la legge Bonafede passa per soli due voti. Il voto sul testo Annibali slitta. «Ora hanno paura. Al Senato 
perderanno»,dice Iv. Secco il ministro Bonafede: «Nessuna sponda a chi alza i toni» 

Le novità in arrivo 

Per i reati minori si potrà arrivare ad estinguere il processo. È una delle ultime novità che sono state inserite nella riforma 
del processo penale che arriverà nel Consiglio dei ministri di domani. L'obiettivo è quello di tagliare il numero dei processi 
ricorrendo a riti alternativi, allargando anche il patteggiamento. Per i reati minori si potrà riparare il danno con uno sconto 
della multa. Per quanto riguarda «la disciplina sanzionatoria di contravvenzioni si prevede - si legge nell'ultima bozza 
ritenuta «non ufficiale» da via Arenula - una causa di estinzione delle contravvenzioni destinata ad operare nella fase 
delle indagini preliminari». Si punta quindi a non arrivare neanche al processo con «il pagamento di una somma di denaro 
determinata in una frazione del massimo dell'ammenda stabilita per la contravvenzione commessa». Prevista per questo 
tipo di reati anche «la possibilità della prestazione di lavoro di pubblica utilità in alternativa alla sanzione pecunaria» e «la 
possibilità di attenuazione della pena nel caso di adempimento tardivo». Occorrerà in ogni caso «individuare le 
contravvenzioni per le quali consentire l'accesso alla nuova causa di estinzione fra quelle suscettibili di elisione del danno 
o del pericolo mediante condotte ripristinatorie o risarcitorie». La nuova disciplina per quanto riguarda i reati minori si 
accompagna ad altre novità che erano già inserite nella vecchia bozza esaminata nei vertici di maggioranza e di governo 
che si sono succeduti alla presenza del premier Conte e del ministro Bonafede a palazzo Chigi. Tra queste la possibilità 
di sanzionare i giudici che non rispettano i tempi prefissati dei gradi di giudizio e che possono così incorrere in un «illecito 
disciplinare quando il fatto è dovuto a dolo o a negligenza». Prevista l'incentivazione delle notifiche per via telematica, le 
assunzioni nel personale amministrativo e lo stop per il rientro nella magistratura di chi per esempio ha ricoperto incarichi 
di parlamentare o di governo. Aumenta da 20 a 30 il numero dei componenti del Csm e, tra le altre novità della riforma del 
processo penale, si modifica la regola di giudizio per la presentazione della richiesta di archiviazione prevedendo che «il 
pubblico ministero non eserciti l'azione penale nei casi in cui gli elementi acquisiti nelle indagini preliminari non 
consentano, anche se confermati in giudizio, l'accoglimento della prospettazione accusatoria». 
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Mai così pochi figli nel Belpaese 
 

Domenico Palesse ROMA 

Il 2019 si candida a passare alla storia come l'anno dei record negativi. Non soltanto si è registrato il 
minor numero di nascite di sempre (appena 435 mila), ma è avvenuto anche il ricambio naturale più 
basso degli ultimi 102 anni. In un Paese da 60,3 milioni di abitanti (di cui 5,4 milioni stranieri) dove 
continua inesorabile il calo della popolazione: -116 mila persone in un anno. 

I dati dell'Istat mostrano un'Italia con un evidente problema di denatalità, sul quale è intervenuto anche il 
presidente della Repubblica, Sergio Mattarella. «Va assunta ogni iniziativa per contrastare questo 
fenomeno», ha detto il capo dello Stato spiegando che si rischia un indebolimento del «tessuto del nostro 
Paese». 

L'annuale rapporto dell'Istituto di statistica mostra un Paese dove fare figli è sempre più difficile. L'età 
media delle madri si attesta sui 32,1 anni, con i tassi di fecondità che «continuano a mostrare un 
sostanziale declino nelle età giovanili (fino a circa trenta anni) e un progressivo rialzo in quelle più anziane 
(dopo i trenta)». 

Secondo i dati dell'Istat, fanno più figli le donne ultraquarantenni di quanti ne facciano le giovani sotto i 
venti anni. 

Un dato, quello della detanalità, che sarebbe ancora più marcato se non ci fosse il contributo alle nascite 
da parte delle donne immigrate. Circa un quinto di bimbi nati nel 2019, infatti, ha madre straniera. Tra 
queste nascite, pari a un totale di 85 mila, 63 mila sono quelle prodotte con partner straniero (che quindi 
incrementano il numero di nati in Italia con cittadinanza estera), ventiduemila quelle con partner italiano. 

Un dato positivo, invece, arriva dalla speranza di vita che sale di un mese attestandosi a 85,3 anni per le 
donne e a 81 per gli uomini. 

Si segnala, inoltre, un ulteriore rialzo dell'età media: 45,7 anni al primo gennaio 2020. 

Dati incoraggianti che, se analizzati, portano però ad un'Italia sempre più divisa in due, con il Nord in 
continua crescita e il Sud alle prese con una speranza di vita più bassa e uno spopolamento 
conseguenza delle migrazioni interne. Lo sviluppo demografico più importante lo fanno segnare le 
province autonome di Bolzano e Trento, mentre Molise e Basilicata hanno perso in un anno addirittura 
l'1% della popolazione. 

L'Istat registra un aumento anche degli italiani che vanno all'estero. 

Nel 2019 sono stati 120 mila, tremila in più dell'anno precedente. Il saldo migratorio con l'estero resta 
comunque positivo per 143 mila unità, «in virtù del fatto che a fronte di 307 mila iscrizioni anagrafiche 
dall'estero si hanno solo 164 mila cancellazioni - sottolinea l'istituto -. Il dato risulta in evidente calo se 
confrontato con quello del biennio precedente (in media oltre 180mila unità aggiuntive annue) e persino al 
di sotto della media degli ultimi cinque anni (+156mila)». 

«Il 2019 - spiega comunque l'Istat - è un anno nel quale le tendenze demografiche risultano da un punto 
di vista congiunturale in linea con quelle mediamente espresse negli anni più recenti». 

Richieste di misure di sostegno alle donne e alle famiglie sono arrivate dal mondo della politica, mentre 
Save The Children lancia l'allarme sullo «smottamento demografico». 

«Il nostro è un Paese che continua ad invecchiare e questo - spiega l'associazione - ci deve far riflettere: 
in Italia nascono pochi bambini e hanno in media genitori più anziani rispetto al passato, anche in 
considerazione delle difficoltà per i più giovani di raggiungere l'autonomia necessaria per sostenere un 
nuovo nucleo familiare». 
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